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Le indagini di polizia 

Un'« anonima » pugliese 
che arriva fino a Tivoli 
Dopo l'arresto dei due car

cerieri di Emilio Francesco 
Palco si è messa in moto la 
macchina giudiziaria e inve
stigativa che ha permesso 
l'identificazione di altre due 
persone nella zona Tivoli-VH-
lalba Guidonia. Proprio lun
go la Tiburtina sembra in
fatti passare la strada che 
porta all'organizzazione di se
questratori arrivata fino in 
Basilicata per nascondere il 
presidente del Consorzio di 
cooperative. 

L'istruttoria comunque è 
stata formalizzata e tocca al 
giudice Imposimato acquisire 
tutti gli atti. I due arrestati, 
Francesco Caterino (ferito 
nella sparatoria con la poli
zia) e Francesco Moschetta 
erano due dei cinque impu
tati ancora latitanti al pro
cesso per il sequestro dell'im
prenditore edile Nicola Abru-
sci, avvenuto lo scorso anno 
in Puglia. L'udienza di quel 
processo, che si tiene a Bari, 
è stata rinviata di una set
timana per poter interrogare 
i due banditi, sicuramente 
« manovalanza ». Difatti i 
due « operavano » — come 
dimostra il processo a loro 

carico — soprattutto in Pu
glia. 

Restano da « ricucire » i 
rapporti con l'organizzazione 
pugliese che opera nella zo
na di Tivoli. E' proprio in 
base alle analogie con il se
questro Romanazzi — messo 
in atto da elementi pugliesi 
— che la polizia è riuscita a 
mettersi sulla pista giusta. Il 
sistema della « gomma buca
ta » era già stato usato quel
la volta e quasi certamente 
una « soffiata » ha permesso 
di sapere dove si trovavano in 
questi giorni i « latitanti » di 
quell'organizzazione. 

Un'altra segnalazione, du
rante il rapimento del pic
colo Ettore Bernardi, parla
va di strani movimenti in 
un casolare nella zona di Mel
fi. in provincia di Potenza. 
L'« anonima » pugliese aveva 
probabilmente utilizzato quel
la grotta anche in occasione 
degli altri tre rapimenti com
piuti in provincia di Bari. 
Poi « i pugliesi » hanno de
ciso di cambiare aria e alcu
ni elementi si sono trasfe
riti a Roma. Nella capitale, 
comunque, il loro primo se
questro. quello di Romanaz
zi, andò a vuoto. 

« 

Parla Emilio Falco dopo la liberazione 

Da oggi in poi sarò più 
padre, meno presidente 

« Il mio impegno nel settore della cooperazione e politico mi ha tenuto 
troppo lontano dalla famiglia - Una «carriera» nel «mondo» dell'edilizia 

» 

Nell'elegante appartamen
to sulla Pontina, prima di 
Tor de" Cenci le amiche 
della moglie parlano sorri
dendo, scambiandosi battute. 
Ormai nella casa di Emilio 
Francesco Falco, dirigente eie. 
presidente di un consorzio 
di coop « bianche », alle ore 
di attesa angosciante davan
ti al telefono si sono sosti
tuite quelle più felici passate 
nell'elegante salottino a ri
cevere amici, conoscenti, te
legrammi. Il telefono adesso 
squilla in continuazione in
sieme al campanello. Un gro
viglio di voci, baci, abbracci 
non sembra frastornarlo; 
Falco parla con tutti, abbrac
cia tutti sorridendo, scam
biando battute. 

Tre notti passate all'ad
diaccio in una grotta piena 
di topi non sembrano averlo 
debilitato fisicamente. « L* 
unico mio pensiero in tutte 
quelle ore è stato per la fa
miglia — ricorda Falco — al
le mie due figlie Emiliana e 
Micol che ho sempre trascu
rato per questo mio lavoro. 
E' stata l'amarezza per tutto 
questo a farmi riflettere sul 
mio tipo di impegno, se cioè 
fosse giusto o no abbandona
re gli affetti per far cresce
re ogni giorno il mio consor
zio di cooperative ». 

Per l'ennesima volta squil
la il telefono e Francesco Fal
co si interrompe correndo al
l'apparecchio. E' il suo col
laboratore più diretto, Vin
cenzo Rufo, e fissano il pri
mo appuntamento « di lavo
ro » dopo il rilascio per que

sta mattina alle nove. La 
vita continua, e 11 dirigente 
de rapito rientra nel ruolo. 
« L'altra amarezza è legata 
proprio al mio impegno poli
tico e sociale. Purtroppo — 
dice sorridendo — la mia no-
torietà è legata a questo se
questro, mentre avrei voluto 
essere conosciuto per l'im
pegno di cooperatore ». 

Falco è presidente del Con
sorzio cooperative case La
zio » e presidente di una coo
perativa edilizia. «Noi oggi 

— continua orgoglioso — 
concediamo case con mutui 
di 146 mila lire al mese e 
abbiamo ben 214 cooperative 
associate al nostro consorzio. 
Ma abbiamo sviluppato il no
stro campo d'azione come 
cooperatori anche in altri set
tori e milla altri progetti so
no in porto ». Si ritufferà 
dunque nel « pubblico »? « Sì, 
ma salvaguardando quella 
parte di privato che ho tra
scurato fino ad ora ». 

Il colloquio è nuovamente 
Interrotto, arrivano altri pa
renti, amici e il parroco. lì 
salottino si riempie di per
sone e il parroco benedice 
tutti. Palco riprende a parla
re ricordando la sua « carrie
ra » politica, legata sempre 
alla corrente di Galloni, suo 
amico da più di 15 anni. 

« Sono stato sempre nella 
cooperazione e dal 1975, con 
sole 5 cooperative, abbiamo 
fondato questo consorzio cre
sciuto grazie a un impegno 
costante ». Il politico sembra 
proprio riprendere il soprav
vento: « Abbiamo conquista

to molti spazi togliendolo ai 
privati — prosegue —. Dele
ghe dei Comuni per gli espro
pri. finanziamenti, rapporti 
con le banche ». 

«Noi mettiamo in grado le 
coop associate al consorzio 
— continua Falco — di tra
sformare i finanziamenti che 
hanno ottenuto in case: ot
teniamo delibere, trattiamo 
con gli istituti di credito... ». 
(E mentre parla si infervo
ra, quasi che non stesse par
lando con dei giornalisti ma 
con « aspiranti acquirenti »). 
E non è forse per questo che 
i rapitori potrebbero aver pen
sato a suoi giri d'affari na
scosti? « Ma io non sono un 
costruttore — risponde indi
gnato — dirigo soltanto un 
consorzio formato da tante 
persone ». 

Insomma per lei è stato pro
prio uno sbaglio su tutti t 
fronti: i banditi pensavano 
che il rapito fosse un ricco 
intrallazzatore, l'opinione pub
blica che i rapitori fossero 
dei brigatisti... « Sono due 
equivoci nati dalla disinfor-
mazione. io in quei momenti 
le ho pensate tutte ». 

Il telefono continua a 
squillare e la moglie non ce 
la fa a rispondere a tutti. 
Emilio Francesco Falco torna 
alla cornetta. Dalla porta 
entrano ed escono continua
mente persone, lo abbraccia
no, mentre continua a rispon
dere al telefono ai suoi col
laboratori, colleghi di partito, 
parenti. 

r. bu. 

Al S. Giovanni «provano» una nuova «terapia» di disintossicazione 

Un altro farmaco 
Al San Giovanni lo usano 

da quattro mesi, e dicono 
che per disintossicare gli 
eroinomani, è utile. Non tut
ti però sono d'accordo. La 
domanda, quando si parla 
di farmaci per la «terapia 
di cura » dei tossicomani, è 
la stessa: non sarà un altro 
metadone, che invece di li
berare dall'eroina, la sosti
tuisce, dà assuefazione, e or
mai ha anche un suo mer
cato semllegale che s'allarga 
a macchia d'olio? 

Il farmaco è la chetanina. 
adoperato normalmente e 
ovunque per le anestesie to
tali ai bambini (perché può 
essere iniettato per intramu
scolare, invece che per en
dovenosa). E* un analgesico 
molto potente, due-tre volte 
di più della morfina. Ma 
non è stupefacente, e ncn 
dà dipendenza, a quanto 
sembra. Finora non è mai 
stato usato nelle dislntossi-
cazicni. All'ospedale San Gio
vanni, primo in Italia, l'espe
rimento è iniziato da novem
bre: ci sono passati finora 
circa trecento eroinomani, 
— che ne hanno preso una 
piccola dose per venti gior
ni — e i risultati affermano 
il direttore, i sanitari « sono 
soddisfacenti, anche se è an
cora troppo presto per dir
lo». Dunque una panacea? 

Il comitato regionale per 
la prevenzicne delle tossico
dipendenze non è affatto 
d'accordo. Anzi. In un suo 
documento diffuso ieri, « ma-
nifesta la sua preoccupazio
ne e il suo dissenso dall'ado
zione presso l'ospedale San 
Giovamii delle terapie a ba
se di chetanina. Il comitato, 
pur rendendosi conto della 
necessità di promuovere ini
ziative di ricerca delle tera
pie delle tossicodipendenze. 
ha sottolineato l'esigenza di 
definire, in modo organico e 
nel rigoroso rispetto dei di
ritti dei pazienti, qualsiasi 
ipotesi in tal senso. I peri-

per l'eroinomane 
Un altro metadone? 
Ferma critica del comitato regionale • Basta con le 
«sperimentazioni selvagge sulla pelle dei malati» 

coli legati ad una sperimen
tazione incauta e basata su 
una visione parziale dei pro
blemi in settori così delicati 
sono spesso assai gravi, sia 
per gli effetti determinati nei 
soggetti, sia per le illusorie 
aspettative di guarigione. Per 
questi motivi viene richiesta 
una rigorosa vigilanza da par
te delle autorità sanitarie 
competenti, degli utenti e 
delle forze sociali». 

E' una critica molto chia
ra. E dura. Alessandro Pesce, 
l'anestesista che ha inaugu
rato la sperimentazione al 
San Giovanni, risponde: « mi 
sorprende, questa critica. Noi 
abbiamo inviato lettere su 
auesta nostra iniziativa Al
l'assessorato, al ministero e 
all'istituto di sanità. Nessuno 
ci ha mai detto di smettere. 
D'altronde questa terapia, fi
nora. dà esiti favorevoli. Un 
venti, trenta per cento «li 
successi, risDetto al due, tre 
per cento del metadone ». 

Naturalmente è tropoo piv-
sto per dirlo, però, assiunore 
Pesce. « stiamo preoarando 
una pubblicazione. Anchf» in 
corsia si vedeno buoni risul
tati: dopo tre o quattro gior
ni il tossicomane, ha »ià 
riacquistato peso, mancia 
con aoDetito. mentre i do
lori della crisi d'astinenza 
nrn si fanno sentire. Finora 
negli ospedali si è usato o 
il metadone, oooure altri 
Dsjrofarnvaci. come il Va
lium. che anch'esso dà as
suefazione. La chetanina 
DUO essere una soluzione al
ternativa. Fa rimanere sve

gli, ed evita i dolori ». 
Ma è proprio vero che ncn 

è stupefacente? « Si — ri
sponde Pesce — anche se 
ha alcune ccntroindicazicni. 
Quando è usata in aneste
sie totali — cioè in dosi mas
sicce — dà una sorta di allu
cinazioni. di deformazioni 
visive, che durano per due 
o tre ore In terapia, visto 
che diamo un ventesimo di 
dose al giorno, questo feno
meno si riduce a due tre 
minuti ». Forse, se non è 
proprio uno stupefacente al
lora lo è quasi. E d'altron
de in America è stato già 
usato nel « mercato della 
droga»: per tagliare altre 
sostante, per miscele, per le 
« pillole della pace » 

Può essere, il problema. 
però, non è tutto qui. Luigi 
Cancrini, assessore e presi
dente del comitato regionale. 
replica: «la presa di posi
zione del comitato è stata 
fatta dopo una relazione del 
professor Paroli. titolare del
la cattedra di farmacologia 
all'università, secondo il qua
le l'uso della chetanina non 
ha giustificazioni, e dopo al
cuni casi, segnalati dal San 
Giovanni, in cui aveva dato 
anche effetti negativi ». 

« Il fatto grave — prose
gue Cancrini —- è però un 
altro. E' il modo in cui que
sta sperimentazione è stata 
fatta E' vero che ci hanno 
avvertito, ma quando era già 
iniziata. Ed è proprio que
sto il punto: un esperimen
to, se ncn si vuol farlo sul-

I la pelle dei malati, va stu

diato attentamente, control
landone tempi e metodi, do
po una consultazione ampia 
che allarghi 1 ottica, e lo 
faccia uscire da un ambito 
settoriale Non è stato così: 
non è stato consultato nem
meno il servizio di igiene 
mentale dell'ospedale, ed è 
stato pensato e seguito solo 
dal punto di vista di un 
anestesista ». 

Cancrini ricorda 1 metodi 
di sperimentazione selvag
gia col quale l'industria far
maceutica «lanciò» il meta-
du ìe « E' proprio in questo 
modo, d'altronde, che si può 
«"•«eora alimentare l'illusione 
che la tossicodipendenza si 
possa curare ccn un far
maco » 

« Il fatto è — continua 
Cancrini — che in Italia 
manca del tutto, ed è uno 
scandalo, una regolamenta
zione di questa sperimenta
zione. alle regioni non sono 
stati neanche decentrati pò 
teri in questo senso ». Ed 
è per questo che nello stes
so documento del comitato 
regionale si parla della de
cisione di preparare « un prò 
tocollo terapeutico di com
portamento capace di pro
porre, sia ai sanitari che 
a™li utenti, alcuni punti di 
riferimento per la terapia ». 
Dovrebbe essere un libretto 
che raccoglie le varie « cu
re » (termine purtroppo eufe
mistico, di solito per i tos
sicomani: una «terapia» ve 
ra. ncn c'è, e nessuno ha 
risposte pronte in tasca) il 
senso e le controindicazioni. 
i tentativi fatti, la strada da 
percorrere, e insieme una 
soria di «carta dei diritti 
dei malati ». 

E per la chetanina? «Pro
pongo — risponde Cancrini 
— ai sanitari che hanno 
adottato questa terapia un 
incontro per avere un rap
porto più dettagliato, un 
confronto ccn altri, un con
trollo accurato. 

Aveva « traveder cheques » per diecimila dollari e una lista di gioielli da comprare 

Steward preso al Leonardo da Vinci 
con la valigetta piena di milioni 

L'assistente di volo aveva anche un libretto di accredito presso una banca 
di Hong Kong — Agiva in proprio o era il « commesso » di una banda ? 

L'esploratore del Tempo 
ha scoperto San Basilio 

Programmale per tempo le 
vostre vacanze. Non avete an
cora scelto? Abbiamo un sug
gerimento per voi: molto eso
tismo, luoghi incantevoli, cli
ma invidiabile e (particolare 
importante) minime spese di 
trasporto: cento lire per l'au
tobus. 

San Basilio è quello che fa 
per voi; San Basilio, la bor
gata. luogo di sogno, mèta dei 
desideri. Chi non amerebbe 
Trascorrervi la vita? Veramen
te l'idea non è nostra, l'ab
biamo copiata (ahinoi) dal 
Tempo di ieri, che a San Ba
silio ha inviato un acuto os-
serraiore di popoli e costumi. 
Ecco le sue parole: « San Ba
silio è un posto splendido, col 
sole e le bette ragazze ». E 
le belle ragazze « hanno i ca
pelli odorosi » (su questo par
ticolare non giuriamo, non co
noscendo il naso del sig. Bec

caria) e si mettono, per le vi
site di riguardo. « i vestiti mi
gliori >. accompagnandosi (non 
c'era da dubitarne) e alle ma
dri, ai fratelli, ai fidanzati ». 
Che idillio! Attenzione, però: 
€ 1 ragazzi — mette in guar

dia l'etnologo del Tempo — 
.sono meno eleganti, più rudi 
e sornioni: la vita di borgata 
(che ingrati, ndr) li annoia ». 
Meno male che ogni tanto ar
riva Qualcuno capace di crea
re un « piacevole diversivo 
domenicale ». Stavolta era il 
Papa, ma pare che grande 
successo abbia ottenuto, tem
po fa. il dott. Livingstone 
quando, tornando dal cuore 
dell'Africa nera, volle sosta
re. appunto, in quest'oasi di 
pace. 

A proposito, lui. più o meno 
sapeva dove si trovava San 
Basilio e lo cercò, propria
mente. sulla via Tiburtina e 
non € accoccolato (??) sulla 
fomentano » dove lo ha in
spiegabilmente trovato l'antro
pologo del Tempo. Sempre me
glio. comunque, del giornali
sta del TG1 che ha pensato 
bene di spostare San Basilio 
alla « estrema periferia meri
dionale della capitale ». Scu
sateli: in fatto di borgate al 
Tempo e alla Rai sono un po' 
inesperti. Le vacanze, finora, 
le hanno sempre passate al
trove. 

Una porcheria 
firmata « quei due » 

E' giunto in redazione un do
cumento ignobile, tanto igno
bile che lutti abbiamo pensa
to a uno scherzo. Uno scherzo 
di pessimo gusto, di quelli che 
una volta venivano definiti 
€ da caserma ». ma pur sem
pre uno scherzo. E invece no. 
era un e giornale ». con tanto 
d: autorizzazione del Tribuna
le, un « giornale * che viene 
diffuso tra gli impiegati della 
Pisana e che si chiama € Cor
riere ('ella Regione Lazio ». 

Sarebbe Iun^o e troppo pe
noso elencare tutte le demen
ziali oscenità che compaiono 
sotto il titolo « Le donne UFO 
della " Pisana " ». ma qual
che esempio ra dato, perché 
è sempre bene conoscere quel
lo che ci gira intorno, anche 
negìi aspetti più ripugnanti. 
Dunque ecco: « Anche alla Pi
sana avvistiamo gli UFO! In 
genere sono all'ingresso a di
stribuire l'Unità o a starnaz
zare per i corridoi con idiomi 
più adatti a scaricatori di por
to e con un fare più maschio 
del più virile degli individui ». 
E ancora: e Non c'è spazio, 
in una donna, perché in essa 
si scasino amore e politica... » 
« E' prira di quella forza che 
le deriva dalla linfa della vi 
ta (sic!), quindi rifiuta l'iter 
più congeniale al suo sesso 

e si trasforma in un ibrido 
che non consente a sé né ad 
altri di estrinsecarsi nella for
ma più consona al proprio 
io... » e La donna vera ama 
e non fa assemblee, sente in
tensamente le sensazioni più 
intime vissute con il proprio 
uomo o i propri figli oltre 
quelle del " Partito ". la don 
na vera placa la sofferenza 
dell'uomo, non la inasprisce 
con le bombe molotov ». 

Si potrebbe continuare, ma 
forse basfa questo per dare 
un'idea degli aspetti per così 
dire « letterari » della perso
nalità di e quei due » (si fir 
mano così, perché è noto che 
l'anonimato è la virtù dei co
raggiosi). 

C'è dell'altro, invece, su cui 
fermare l'attenzione: l'artico
lo è accompaguato da un di
segno. E' una donna nuda il 
cui corpo è insultato dai segni 
caratteristici della repressio
ne e della violenza. Uno di 
quei disegni osceni, per inten 
dersi, che si trovano talvolta 
graffiti sui muri dei gabinetti 
pubblici. Niente di straordi
nario: il mondo purtroppo è 
pieno di repressi e dì violenti. 
Ma se qualcuno gli mette in 
mano, per sfogarsi, un « Gior
nale». allora sì. c'è da preoc
cuparsi. 

Era in vacanza, ma all'ae
roporto si è presentato con 
tanto di divisa. Certamente 
deve essersi fidato molto del
la sua « qualifica », pensando 
che nessuno sarebbe mai an
dato a mettere il naso nella 
borsa di uno « steward ». E 
invece il caso ha voluto che 
« la valigia su mille » che 
viene quotidianamente con
trollata fra quelle del perso
nale viaggiante degli aerei 
fosse la sua. E cosi sono sal
tati fuori i traveller-cheques 
per diecimila dollari (qualco
sa come otto milioni e mez
zo), una lista di gioielli (de
scritti nei minimi particola
ri) probabilmente da acqui
stare, più un tesserino che lo 
accreditava presso una banca 
di Hong Kong. Ed è stato pro
prio per quest'ultimo partico 
lare che Luigi Zani — questo 
il nome dell'arrestato — do
vrà rispondere, oltre natural
mente di esportazione illega
le di valuta, anche di costi
tuzione di capitale all'estero. 

Lo steward rischia da uno 
a sei anni di carcere più una 
multa che arriva a quattro 
volte il valore dei beni espor
tati. Ma c*è da credere — so
stengono gli investigatori — 
che lo «Stewart » abbia por
tato valuta fuori dall'Italia 
altre volte. Altrimenti non si 
spiegherebbe il tesserino di 
accredito nella banca asiati
ca. E ancora, resta da sco
prire se Luigi Zani lavorava 
in « proprio » oppure era un 
« commesso » di una banda 

Le fasi della cattura si pos
sono raccontare con poche 
parole. Luigi Zani « navisa-
tore » delI'ÀIitalia. si è pre
sentato ieri mattina con tan
to di divisa e cappello al Leo
nardo Da Vinci. Tranquilla
mente si è accodato alla fila 
di passegeeri che era in at
tesa di imbarcarsi per Hong-
Kong. con un aereo delI'Air-
India. Come prescrive il re
golamento gli « Stewart » de
vono passare per un control
lo a parte, particolare. Al 
funzionario che gli ha ctreìto 
nuanto denaro avesse. Lu'zi 
Zani ha risposto: « Appena 
cento dollari ». Sarà stato i! 
caso (ìe valigie del personale 
viaggiante vensono p?rquis;te 
a sortegeio). sarà stato per
ché la guardia di finanza si 
e insospettito, fatto sta che 
!o «Stewart » è stato fermato 
e accompagnato negli uffici 
della dogana. 

Qualcosa di più su Luleì 
Zani si è saputo dai suoi col
leghi di lavoro. Ne è u?r:to 
fuori un quadro di un lavora
tore ncn proprio « esemp'a 
re ». Da due mesi lo « Ste
wart » non si presentava al 
lavoro: diceva di essere ma
lato. L'ultimo certificato me
dico l'ha presentato 1*8 mar
zo. Assolutamente disintere.-
sato ai problemi sindacali 
della sua categoria. « cerca
va oeni pretestò per lavorare 
il meno oossibi'e ». 

Culla 
La casa dei compagni Na

dia e Claudio Marmocchi e 
stata allietata dalla nascita 
del piccolo Simone. 

Ai neo genitori e ai nonni, 
Carlo e Adriana Banal e 
Cesare e Marcella Marmoc
chi le vive felicitazioni del
l'» Unità ». 

Nominati 
i commissari 

dell'ente 
Roma Centro 

Sono stati nominati ieri i 
tre commissari che dovran
no gestire l'ente Roma cen
tro, la struttura territoriale 
che raggruppa i presidi sa
nitari della prima circoscri
zione, tra cui il San Giaco
mo e il Nuovo Regina Mar
gherita. Anche questo ente, 
(bocciato per due volte dal 
commissario di governo) e 
strappato dopo una lunga 
battaglia, può cosi comincia
re a funzionare. 

Nel corso della riunione di 
ieri è stata approvata una 
proposta di legge per la viti
vinicoltura che prevede uno 
stanziamento dì 500 milioni. 

A settembre musei riaperti? 
Se n o i ci saranno intoppi » burocratici, 

entro la fine dell'estate, gran parte dei 
musei statali, chiusi per mancanza di per
sonale, torneranno ad aprire i loro bat
tenti. lii Questi giorni, inutili, è àtatu ban
dito un concorso regionale per custodi, che 
dovrebbe riuscire a sopperire a molte delle 
difficoltà esistenti. 

Riapriranno, cosi, i sotterranei del Co
losseo, una « fetta » consistente del Foro 
romano e del Palatino e quei musei che 
da tempo erano chiusi a causa, di una 

annosa mancanza di custodi. Una inizia
tiva che finalmente) comincia a mettere 
ordine nella ingarbugliata situazione dei 
monumenti di Roma e che può riconse
gnarli, come in nioìli haunu chiesto da 
tempo, realmente alla città. Se si riuscis
se a fare altrettanto per le opere d'arte 
« malate », con un intervento immediato, 
non sarebbe, certamente, niente male. 

Nella foto: l'impressionante coda per vi
sitare i sotterranei del Colosseo. 

Protestano 
per un'ora 
i detenuti 

di un reparto 
di Rebibbia 

E" durata un'ora la prote
sta dei detenuti di Rebibbia, 
sedata, poco prima di mezzo
giorno, dall'intervento del di
rettore del carcere. I reclusi, 
una quindicina, ma con i qua
li hanno in seguito solidariz
zato tutti gli altri detenuti 
del braccio « G12 », centro 
della rivolta, si sono rifiutati 
di rientrare nelle loro celle 
subito dopo l'ora d'aria del 
mattino. 

Tra le richieste la maggior 
durata dei colloqui (un'ora 
settimanale), la possibilità di 
assistere più a lungo ai pro
grammi televisivi (si può fi
no alle 23), più ore d'aria e 
l'elevazione del «tetto» per 
il supervitto che è attualmen
te di 120 mila lire. Il « super-
vitto » consente ad ogni de
tenuto di acquistare vari ge
neri alimentari, al di fuori di 
quelli che « passa » il carcere, 
a pagamento, purché la spe
sa non superi appunto le 120 
mila lire. 

Alla protesta dei quindici 
detenuti si sono aggiunti 
quasi tutti gli altri reclusi 
del reparto che si sono rifiu
tati di mangiare. La manife
stazione è rientrata solo do
po l'intervento del direttore 
del carcere, dottor Restivo, 
che ha assicurato che prende
rà in esame le richieste. 

Uccisero un 
giovane durante 

una rapina: 
iniziato il 

processo 
La rapina fallì ma II suo 

bilancio fu tragico: persero 
la vita un bandito ed il fi
glio del gioielliere preso d'as
salto. Ieri si è aperto il pro
cesso contro i rapinatori An
gelo Taliano e Vito Are ita 
che devono rispondere di ten
tata rapina, omicidio volon
tario ed altri reati. 

Il fatto avvenne il 3 dicem
bre del '76. I due, insieme 
a Vinicio Leonetti che fu poi 
ucciso dal gioielliere, entra
rono nella oreficeria di Aldo 
Baglioni in via Somalia po
co prima dell'orario di chiu
sura. Armati di pistole e un 
fucile a canne mozze intima
rono al gioielliere ed a suo 
figlio di mettersi con la fac
cia al muro. In quel momento 
nel negozio, si trovavano an
che diversi clienti. I due pe
rò reagirono immediatamen
te ed un colpo di fucile ful
minò il figlio dell'esercente, 
Sergio. I banditi a questo 
punto cercarono di fuggire 
ma Aldo Baglioni, impugna
ta la pistola, sparò ucciden
done uno. Fuori dal negozio i 
banditi fuggirono a bordo di 
un'jiulu che era ad attender
li con il motore acceso. 

Nel corso dell'inchiesta che 
portò alla identificazione e 
all'arresto dei banditi anche 
il gioielliere venne accusato 
di omicidio. Fu poi prosciol
to dall'accusa. 

E' pericoloso sentirsi male all'aeroporto Leonardo da Vinci 

Un soccorso tutt'altro che pronto 
Negli aeroporti italiani 

c'è quast il deserto. Lo 
sciopero degli assistenti di 
volo che paralizza il traf
fico aereo da quindici gior
ni, ha richiamato di nuo
vo l'attenzione su uno dei 
centri nevralgici del pae
se. E" cosi che analizzan
do più da vicino queste 
strutture si scoprono 
« nei ». non certo irrilevan
ti per la funzionalità di 
un servizio così delicato. 

Al « Leonardo da Vin
ci » di Fiumicino, ad esem
pio, c'è un pronto soccor
so organizzato in maniera 
tale da far sperare che 
non debba mai essere chia
mato a sperimentare sul 
campo la sua efficienza. 

Scegliendo « fior da fio-1 
re J» ecco il decalogo, in
tanto, per il malico chia
mato ad accorrere in caso 
di disastro aereo. « Per 
prima cosa — citiamo te
stualmente dal regolamen
to — fornisce via radio 
le prime informazioni al
l'ufficio traffico e all'altro 
collega che è rimasto al 
pronto soccorso, sullo sta
to dei feriti ». In altre pa
role, il medico, invece di 
soccorrere subito i feriti. 
deve mettersi al. microfono 
délVautoradìo e comincia
re una specie di radiocro
naca in diretta. Hon è fini
ta: «l'unità sanitaria prov
vedere poi a prestare i 
primi soccorsi con faiuto 
dei vigili del fuoco (che 
sono sul luogo della cata
strofe per altre, evidenti, 
ragioni) con Faiuto dei 
membri dell'equipaggio e 
dei passeggeri eventual

mente superstiti ». 
Jfa le * fatiche » del me

dico di turno non finisco
no qui. Dopo la « radio
cronaca » si passa alla « se
lezione » dei malati (ma la 
cura quando arriva? ) . En
trano in sceni, cioè, i 
a cartellini colorati » che 
vanno appesi al collo dei 
feriti. I gialli per i frat
turati. i rossi gli ustiona
ti, e via colorando, per de
cine e decine di persone, 
che, nel caso malaugura
to dei Jumbo, potrebbero 
diventare centinaia. 

Il « pronto soccorso » 
non è cosa di poca im
portanza se s- pensa che 
qualsiasi aeroporto si tro
va a parecchia distanza 
dalla città e dagli ospe
dali e, quindi, i primi mo
menti dopo le sciagure so
no decisici per la salvez
za di vite umane. 

Sentirsi poco bene al-
l'tmprovruo javer bisogno 
di una iniezione indoveno
sa, oppure di un elettro
cardiogramma, può voler 
dire sborsare anche settan-
tamila lire. Questo, quan
do non si rendesse neces
sario un trasporto in am
bulanza fino ad uno degli 
ospedali della capitale; in 
questo, sciagurato, caso oc
corre esser pronti a pa
gare una cifra di poco in
feriore a quella per Tacqui-
sto di un biglietto aereo su 
un tratto di medio rag
gio. 

Ma andiamo per ordine 
cercando di guardare più 
da vicino questo « angolo » 
cosi importante deWaero-
stazione romana; tanto 

importante che, se per e-
sempio, dovesse mancare 
per un solo giorno uno 
soltanto dei medici di 
guardia, per legge interna
zionale, si dovrebbe inter
rompere tutto ti traffico 
aereo. 

Conosiamo col conosce
re la figura del medico 
in servizio al pronto soc
corso delTaeroporto. Si al
ternano in piccole stan
zette buie, ricavate con 
quattro pannelli prefabbri
cati, 21 professionisti che 
lavorano 24 ore consecuti
ve ogni settimana; ogni 
giorno debbono essere pre
senti almeno 3 medici. Il 
loro compenso è fissato, or
mai da anni, a 3500 Torà 
a 84 mila tire a settima
na, 336 mila al mese. Il 
tutto senza contributi, fe
rie ne assicurazioni. 

Il presidio medico del 

« Leonardo da Vinci » è 
composto di tre distinte 
unità: la prima a « quo
ta 6 », cioè al di là del va
lico di frontiera, dove i 
passeggeri aspettano di im
barcarsi. Gli altri due 
pronto soccorsi si trova
no a « quota 2 »; a livello 
stradale: uno sotto l'aero
stazione delle linee inter
nazionali. l'altro serve al
le linee nazionali. In ognu
na delle tre unità c'è un 
medico. 

A « quota 6 » c'è il sani
tario che opera — come si 
dice — « in linea di volo ». 
cioè accorre per primo in 
caso di dtsastro aereo, coa
diuvato da un piccolo 
gruppo di infermieri. Al 
piano terra ce un medico 
specializzato in rianimazio
ne pronto ad accogliere 
i feriti in fin di vita. Il 
terzo medico è fisso nel-

Fiumicino: bloccato 
il traffico delle merci 
Da stamane alle 7 fi

no alla stessa ora del 16 
man» sarà bloccato 11 
traffico di tutte le merci 
estere in transito per l'ae
roporto di Fiumicino. W 
stato deciso dal direttore 
deHo scalo intercontinen
tale, Raffaele Casagran-
de, vista la aituasione 
estremamente critica in 
cui versa l'intero appara
to aeroportuale, gestito dal

la società Aeroporti di 
Roma. 
La decisione è stata pre

sa a causa dell'impossibi
lità di far proseguire per 
via aerea le merci estere in 
transito a! « Leonardo da 
Vinci » e dirette verso ai
tai scali, in seguito alla 
cancellazione di quasi tut
ti i voli AliUlia dovuta al-
l'agitacione, del persona
le di volo che dura orinai 
da ventidue giorni. 

l'altro pronto soccorso 
Quanto alle attrezzature 

c'è da fare un discorso a 
parte: « esiste la tendenza 
da parte della società 
" A.R. " — dice un sinda
calista — a gestire questo 
servizio, (ma anche altri), 
sperperando un mucchio 
di soldi senza che a que
sto corrisponda nella fun
zionalità del servizio stes
so. Un esempio — aggiun
ge il dipendente A.R. — se 
si guasta un elettrocardio
grafo, non si manda a ri
parare, ma se ne compera 
un altro nuovo ». E" suc
cesso qualche settimana 
fa. In compenso però, a 
quanto pare, la stessa « ge
nerosità » non viene dimo
strata per i medicinali o, 
in genere, per tutto il ma
teriale necessario al pron
to soccorso. « Tempo fa — 
racconta un infermiere — 
siamo stati costretti ad an
dare in farmacia a Fiumi-
ano-città per acquistare 
un prodotto che qui non 
avevamo e che serviva con 
urgenza ». 

La stessa cosa vale per 
le ambulanze: oltre ad es
sere poche sono anche ma
le attrezzate. « Con le ra
dio che hanno a bordo 
non si riesce a parlare col 
presidio sanitario da una 
distanza superiore ad un 
chilometro e mezzo». «Se a 
metà strada fra qui e Ro
ma, durante un trasporto 
urgente, — dice un medi
co — si buca una gomma 
si rischia di rimanere iso
lati da tutti ». « Ma per 
fortuna — interviene iro
nicamente un infermiere 

— c'è ti capannone del 
"materiale intangibile". 
cioè tutte quelle cose che 
dovrebbero essere prese in 
ca.so di catastrofe acrea». 

Cosa è questo « materia
le intangibile »? Viene da 
sempre custodito in una 
struttura prefabbricata lon 
tana dal pronto soccorso. 
Un giorno, dopo che per 
tanto tempo nessuno era 
riuscito a sapere quale fos
se questo capannone, un 
medico decise di fare « in
dagini ». Scopri alla fina 
dov'era, si procurò le chia
vi e volle andare a vedere. 
Vennero trovate soltanto 
una tenda da campeggio 
enorme (non si è mai ca
pito a cosa servisse in ca
so di disastro) e 3 scato
loni letteralmente pieni di 
Cibalgine, Iodosan e — in
credibile — forcipi steriliz
zati e nuWaltro. « E' come 
se — dice un medico — 
chi ha provveduto a pro
curare quel materiale, a-
vesse pensato alla caduta 
di un aereo pieno di parto
rienti ». 

Al di là degli aspetti 
grotteschi, appare eviden
te come in questo settore 
della vita dell'aeroporto e-
sista un problema di qua
lificazione e di competen
za per chi ha la responsa
bilità. nella società "A.R.", 
del servizio sanitario. 

E" soltanto un altro pic
colo tassello che contri
buisce a squalificare un 
servizio, come quello ae-
reoporluale, non certo e-
semplare del nostro paese. 

Carlo Gavoni 


